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INTRODUZIONE E OBIETTIVI


La Raffineria di Roma (di seguito RdR o la Raffineria) ha predisposto la presente 
relazione in risposta alla prescrizione del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 
Territorio e del Mare (MATTM) avanzata nell’ambito del rilascio dell’Autorizzazione 
Integrata ambientale (AIA) del 28/12/2010 (DVA-DEC-2010_0001006 pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale il 09/02/2011) in merito all’implementazione di un Programma di 
Monitoraggio degli odori di cui al paragrafo 10.7 “Monitoraggio odori”, punto 19 e punto 
20, pag. 102 del Parere Istruttorio Conclusivo (PIC) e al paragrafo 7 “Emissioni 
odorigene”, pag. 20 del Piano di Monitoraggio e Controllo (PMC) che richiede quanto qui 
di seguito riportato:


• Par. 10.7 PIC, punto 19: “Si prescrive di implementare entro sei mesi dal rilascio 
dell’AIA un programma di monitoraggio degli odori per la stima, il controllo e 
l’analisi dell’impatto olfattivo indotto dai processi produttivi.


Punto 20: Di prescrivere che il Gestore, a seguito dell’implementazione del 
programma di monitoraggio e valutazione degli odori, attui una contestuale 
analisi tecnica dei possibili interventi di mitigazione degli impatti olfattivi.”


• Par. 7 PMC “Si prescrive di implementare entro sei mesi dal rilascio dell’AIA un 
programma di monitoraggio degli odori per la stima, il controllo e l’analisi 
dell’impatto olfattivo indotto dai processi produttivi secondo una metodologia 
basata sulle fasi di seguito riportate:


o Speciazione delle emissioni odorigene: 


� Campionamento- effettuato sulla base dei diversi cicli produttivi 
(tipologia di materiali processati e qualità delle emissioni reali o 
presumibili);


� Analisi chimica – identificazione e quantificazione  dei composti 
chimici costituenti miscela odorigena;


o Caratterizzazione dei parametri dell’emissione odorigena –
quantificazione dell’impatto odorigeno indotto dall’emissione attraverso la 
correlazione degli Odor Threshold (OT) di ciascun composto e/o delle 
odour units (OU/m3) emesse tenuto conto della composizione della 
miscela odorigena;


o Valutazione dell’impatto olfattivo delle emissioni odorigene sul territorio 
tramite l’utilizzo di modelli di dispersione degli odori.


Il monitoraggio deve essere effettuato in almeno 6 punti rappresentativi tra quelli 
inseriti nella mappatura aggiornata di tutte le fonti di emissioni odorigene presenti 
nel perimetro dello stabilimento. Il Gestore deve mettere in atto il monitoraggio 
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della concentrazione di odore tramite l’analisi olfatto metrica in conformità con la 
norma UNI EN 13725:2004.


In termini generali la crescente attenzione alle emissioni odorigene scaturisce da diversi 
fattori, tra i quali si possono annoverare la maggiore attenzione ad una più elevata qualità 
della vita ed il processo di urbanizzazione della popolazione che ha avvicinato 
pericolosamente le periferie alle zone industriali provvedendo così a dare rilevanza anche 
alle emissioni odorigene. 


In questo contesto, l’iniziale interesse per le emissioni in atmosfera, accentrato sui 
composti e sugli elementi che avessero rilevanza dal punto di vista sanitario e della 
salvaguardia dell’ambiente, si è esteso agli effetti delle emissioni odorigene in linea con 
l’odierna definizione di ambiente che vede questo come l’insieme di beni materiali e 
immateriali sui quali l’attività dell’uomo va ad incidere.


Il presente documento è articolato come segue:


• Caratterizzazione delle sostanze o classi di sostanze maleodoranti;


• Individuazione delle unità di impianto o di processo potenzialmente all’origine 
delle emissioni odorigene;


• Individuazione delle condizioni metereologiche più critiche per la diffusione degli 
odori;


• Definizione di un programma di monitoraggio degli odori per la stima, il controllo 
e l’analisi degli impatti olfattivi indotti dalle operazioni della Raffineria.
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1. CARATTERIZZAZIONE DELLE SOSTANZE ODORIGENE


1.1. Definizione di sostanza odorigena


Si definiscono sostanze odorigene i composti in grado di essere percepiti dall’olfatto; 
essi, giungendo alla zona olfattoria della mucosa nasale in concentrazione 
sufficientemente elevata per poterla stimolare, determinano la sensazione dell’odore.


Le principali caratteristiche di un odore sono: 


• percettibilità;


• intensità;


• diffusibilità;


• tono edonico. 


Una sostanza odorigena può essere percepita soltanto quando raggiunge una 
concentrazione minima detta “soglia di percettibilità” definita, su base statistica, come la 
concentrazione minima percepibile dal 50% del gruppo di persone preposte all’analisi 
olfattiva. Il livello di concentrazione cui corrisponde la soglia di percettibilità varia 
enormemente da una sostanza all’altra in funzione delle caratteristiche chimiche, ma può 
anche variare in misura notevole da un soggetto all’altro in funzione dell’età, dello stato di 
salute, ecc.; la soglia di percettibilità, inoltre, può ridursi durante l’esposizione prolungata 
alle sostanze odorigene in seguito a fenomeni di fatica, adattamento o assuefazione.


Nonostante vi siano parecchie eccezioni, le relazioni fra soglia di percettibilità e proprietà 
chimico-fisiche delle sostanze odorigene sono di norma attribuite alla tensione di vapore, 
alla idro- e lipo-solubilità, alla adsorbibilità.


La concentrazione di una sostanza odorigena deve essere posta in relazione anche con 
l’intensità della sensazione provocata o forza dello stimolo olfattivo. La soglia di 
discriminabilità degli odori corrisponde al minimo incremento di concentrazione di una 
sostanza in corrispondenza del quale il 50% dei rilevatori percepisce una differenza di
odore.


La tensione di vapore è un parametro indicativo della capacità di diffusione dell’odore di 
una determinata sostanza, anche se è necessario analizzarla congiuntamente alla soglia 
olfattiva. Il parametro indicativo della capacità di diffusione dell’odore di una determinata 
sostanza è il cosiddetto “Odor Index” (OI), definito come il rapporto (adimensionale) fra la 
tensione di vapore della sostanza in ppm, e la soglia (100% del gruppo di persone 
preposte all’analisi olfattiva) della sostanza stessa, sempre in ppm.
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La diffusibilità è un parametro importante soprattutto per quanto riguarda la cosiddetta 
pervasività degli odori, ovvero la capacità di certe classi di analiti di diffondere verso l’alto 
maggiormente rispetto ad altre, che non riuscendovi, danno maggiori problemi di impatto 
sulle zone circostanti.


Il tono edonico indica la gradevolezza dell’odore.


La misura degli odori costituisce un problema non ancora completamente risolto; 
esistono comunque due classi di metodi di misura: i metodi analitici ed i metodi 
olfattometrici.


I metodi analitici sono basati sull’analisi strumentale dell’aria mentre quelli olfattometrici si 
basano sul rilevamento degli odori da parte di apposite giurie composte da diverse 
persone; certamente solo i metodi analitici sono in grado di fornire dati precisi, ma solo i 
metodi olfattometrici rispecchiano in modo reale quello che può essere il disturbo 
provocato da un determinato composto, o da un miscuglio di sostanze, sulle persone.


La molestia provocata dagli odori è un campo nel quale giocano un ruolo significativo 
anche fattori psicologici; ne deriva che lo studio della nocività di una sostanza 
aerodispersa deve essere tenuto ben distinto dallo studio del disagio derivato dalla 
presenza di sostanze odorigene.


1.2. Normativa di riferimento


La normativa nazionale non prevede norme specifiche e valori limite in materia di 
emissioni di odori. Tuttavia, nella disciplina concernente la qualità dell’aria e 
l’inquinamento atmosferico, i rifiuti, e nelle leggi sanitarie si possono individuare alcuni 
criteri atti a disciplinare le attività produttive e di smaltimento reflui e rifiuti in modo da 
limitare le molestie olfattive.


La prima norma finalizzata a limitare le molestie olfattive sulla popolazione attraverso 
prescrizioni sui criteri di localizzazione degli impianti è il R.D. 27/07/1934 n. 1265, 
“Approvazione del Testo Unico delle leggi sanitarie”, Capo III, artt. 216 e 217. Il R.D. 
individua le lavorazioni insalubri, definite come le manifatture o fabbriche che producono 
vapori, gas o altre esalazioni insalubri o che possano riuscire in altro modo pericolose per 
la salute degli abitanti 


Successivi decreti hanno provveduto a fissare gli elenchi delle industrie insalubri; in 
particolare con il D.M. 02/03/1987, abrogato e sostituito dal D.M. 05/09/1994, viene 
fissato l’elenco delle industrie insalubri di cui all’articolo 216 del citato Testo Unico.


Tra le industrie insalubri di prima classe ritroviamo attività produttive relative a produzione 
e/o impiego e/o deposito di sostanze chimiche, di produzione e/o lavorazione e/o 
deposito di prodotti e materiali e una serie di attività industriali, potenzialmente suscettibili 
di rilasciare sostanze maleodoranti.
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La prima norma finalizzata a limitare le molestie olfattive attraverso prescrizioni relative 
alle migliori tecnologie di contenimento e abbattimento delle emissioni è la Legge 
13/07/1966, n. 615 “Provvedimenti contro l’inquinamento atmosferico”. La legge si
applica agli impianti (termici e industriali) e mezzi motorizzati, che generano “fumi,
polveri, gas e odori di qualsiasi tipo atti ad alterare le normali condizioni di salubrità 
dell’aria e di costituire pertanto un pregiudizio diretto o indiretto alla salute dei cittadini”.


La Parte II del D.Lgs. n. 152 del 3 Aprile 2006 e s.m.i. stabilisce che l’autorizzazione 
integrata ambientale ha per oggetto la prevenzione e la riduzione integrate 
dell’inquinamento proveniente da talune specifiche attività e prevede misure intese a 
evitare , ove possibile, o a ridurre le emissioni nell’aria, nell’acqua e nel suolo, comprese 
le misure relative ai rifiuti, per conseguire un livello elevato di protezione dell’ambiente.


La Parte IV del D.Lgs. n. 152 del 3 Aprile 2006 e s.m.i. non riporta prescrizioni specifiche 
in materia di presidi di prevenzione e limiti alle emissioni di odori, ma stabilisce che le 
attività di recupero e smaltimento dei rifiuti siano condotte senza utilizzare procedimenti e 
metodi che possano causare inconvenienti da rumori e odori.


La Parte V del D.Lgs. n. 152 del 3 Aprile 2006 e s.m.i. detta le norme per la tutela della 
qualità dell’aria ai fini della protezione della salute e dell’ambiente e riguarda tutti gli 
impianti che possono dare luogo ad emissioni in atmosfera. Il decreto definisce, 
all’articolo 268, punto 1, inquinamento atmosferico “ogni modificazione dell'aria 
atmosferica, dovuta all’introduzione nella stessa di una o di più sostanze in quantità e con 
caratteristiche tali da ledere o da costituire un pericolo per la salute umana o per la 
qualità dell’ambiente oppure tali da ledere i beni materiali o compromettere gli usi legittimi 
dell’ambiente”. Gli odori molesti, anche se non esplicitamente menzionati, possono 
essere annoverati, in base a tale definizione, tra gli agenti di inquinamento atmosferico.


La Parte V del D.Lgs. n. 152 del 3 Aprile 2006 e s.m.i. detta le linee guida per il 
contenimento delle emissioni inquinanti degli impianti industriali fissando i valori minimi di 
emissione di alcune specifiche sostanze e per alcune tipologie di impianti. In relazione 
alle sostanze odorigene, intese come insieme di diversi composti tra loro interagenti e 
determinanti la sensazione olfattiva, gli allegati alla Parte V del citato D.Lgs. non 
prevedono limiti specifici.


Il D.M. 05/02/1998 relativo alle procedure di riutilizzo dei rifiuti, per gli impianti di 
compostaggio e di CDR, contempla tra le condizioni per l’adozione di procedure 
semplificate, alcuni requisiti relativi agli impianti atti a prevenire le molestie olfattive e in 
generale il contenimento delle emissioni di qualunque tipo.


Alcuni requisiti specifici per il contenimento degli odori provenienti dagli impianti di 
compostaggio sono contenuti in linee guida e direttive regionali (la Regione Lombardia 
con la DGR n. 7-12764 del 16 Aprile 2003 per prima ha introdotto delle indicazioni 
relative ai valori limite negli odori, espressi come Unità olfattive per metro cubo, e ai 
metodi di misura, limitatamente alla produzione di compost).
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Nell’Ottobre 2004 In Italia è stata recepita la norma EN 13725 che si propone di 
standardizzare la misurazione obiettiva della concentrazione e del tasso di odore emesso 
da sorgenti puntiformi puntuali e areali, illustrando le tecniche dell’olfattometria dinamica.


Costituisce un riferimento anche il Manuale “metodi di misura delle emissioni olfattive” 
19/2003, elaborato dall’APAT, che definisce organicamente la “questione odori” 
individuando le attuali metodologie di misura più affidabili ed analizzando il quadro 
normativo.


In generale, la normativa presa in considerazione (con l’unica eccezione della DGR
Lombardia n. 7-12764/2003) ha affrontato il problema da un punto di vista “qualitativo”, 
poiché la “quantificazione”, dell’odore non è stata definita dal momento che la soglia di 
molestia dipende da molti fattori (soggettività, cumulabilità, condizioni meteorologiche e 
climatiche, ecc.).


Facendo riferimento agli effetti sulla salute che l’esposizione agli odori provoca, al di là 
della circostanza che concentrazioni maleodoranti possono risultare anche tossiche, c’è 
comunque la possibilità che l’esposizione a tali odori oltre i limiti di tollerabilità influisca 
negativamente sullo stato psico-fisico di una persona e sui suoi comportamenti.


Quando ciò accade, si viola il diritto alla salute (Art. 32 Costituzione) “da intendersi come 
stato di benessere psico-fisico la cui lesione viene determinata da ogni immissione 
idonea a provocare stress, esasperazione e tensione psicologica anche a prescindere 
dalla prova dell’esistenza di patologie”.


La Raffineria di Roma rientra tra le attività industriali che possono potenzialmente 
generare emissioni di sostanze odorigene in atmosfera. Tale fenomeno risulta correlato 
sia al tipo di sostanze generalmente movimentate sia alla tipologia specifica di operazioni 
effettuate all’interno di tale realtà produttiva.


Il processo di caratterizzazione delle emissioni odorigene prodotte dallo stabilimento è 
stato sviluppato secondo le seguenti fasi:


• individuazione dei preparati che possono causare odore;


• individuazione, per ogni preparato, delle classi di composti potenzialmente 
odorosi;


• identificazione, per ogni famiglia di composti, delle specifiche sostanze 
odorigene.
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1.3. Individuazione dei preparati odorigeni presenti in Raffineria


La Raffineria di Roma ha identificato come potenziale causa di odori i seguenti preparati:


1. petrolio grezzo;


2. propano; 


3. GPL/fuel gas;


4. nafte;


5. benzine;


6. kerosene;


7. olio combustibile; 


8. bitumi riscaldati;


9. sode esauste;


10. acque vasche API. 


Tali sostanze costituiscono le materie prime, i prodotti finiti ed intermedi e i sottoprodotti 
normalmente presenti nel ciclo produttivo.


Di seguito si riporta una breve descrizione delle principali caratteristiche delle sostanze 
identificate.


Petrolio grezzo


Il petrolio grezzo è un combustibile liquido di natura fossile, facilmente infiammabile, 
viscoso, di colore da bruno-chiaro a nero, di odore sgradevole, costituito da una miscela 
di idrocarburi, soprattutto alcani (molecole costituite da carbonio e idrogeno) che derivano 
dalla decomposizione al di sotto delle coperture sedimentarie, di organismi animali e 
vegetali.


La composizione elementare dei greggi può variare tra queste percentuali:


• carbonio (C) 85-90%; 


• idrogeno (H) 10-14%; 


• zolfo (S) 0,06-8%; 


• ossigeno (O) 0-1,5%; 


• azoto (N) 0-0,1%; 
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• metalli 0-0,03%. 


Le caratteristiche chimico-fisiche del petrolio sono molto diverse a seconda della 
provincia petrolifera di provenienza e variano da quelle degli oli pregiati leggeri (>30°API), 
con basso contenuto di zolfo, a quelli degli oli pesanti (<20°API) con alti tenori di zolfo.


GPL


Il GPL (Gas di Petrolio Liquefatto) è una miscela commerciale di frazioni leggere di gas 
idrocarburi prevalentemente costituita da propano e butano (C3-C4). Al naturale questa 
miscela si presenta allo stato gassoso.


La maggior parte del GPL di raffinazione si ottiene dalla prima distillazione del greggio e 
dal processo di reforming, mentre una quota minoritaria proviene dai processi di 
conversione (cracking). 


I GPL ottenuti dal topping e dal reforming contengono soltanto propano e butano mentre I 
GPL da processi di conversione hanno percentuali più o meno elevate di idrocarburi 
insaturi (propene e butene).


Il GPL semilavorato prodotto negli impianti di raffinazione sopra citati può generalmente 
contenere sostanze odorigene quali mercaptani ed acido solfidrico (H2S) che vengono 
rimosse durante i trattamenti di desolforazione a cui viene sottoposto per l’ottenimento 
del prodotto finito.


Per ragioni di sicurezza il GPL viene infine odorizzato prima della commercializzazione, 
al fine di favorire la determinazione olfattiva di eventuali fughe.


Nella seguente Tabella sono riportate alcune caratteristiche chimico-fisiche di tale 
sostanza.


Tabella 1-1: Caratteristiche chimico-fisiche del GPL


Caratteristica Descrizione


Aspetto Gassoso (ASTM D 4176/1).


Odore Caratteristico se odorizzato per uso combustione o autotrazione 
(Legge 1083/71) 


Limite di olfattività 0,2 ÷ 0,4% con odorizzante


2 ÷ 5% senza odorizzante


Tensione di vapore 1510 max kPa (37.8°C) (ASTMD D 1267)


Fuel gas
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Il Fuel Gas è una miscela di idrogeno ed idrocarburi incondensabili (normalmente 
costituito da idrogeno, metano, etano, propane e piccolo percentuali di butano) e viene 
prodotto dagli stessi impianti di processo. Prima di essere immesso in rete viene trattato 
in colonne di lavaggio amminico per rimuovere l’H2S. Il contenuto di zolfo del Fuel Gas 
generalmente dell’ordine di qualche centinaia di ppm, è pertanto molto ridotto.


Nafta


Frazione di greggio genericamente definita come frazione contenente principalmente 
idrocarburi alifatici (lineari) con punto di ebollizione tra 30 e 190°C. E’ un prodotto 
intermedio della raffinazione del petrolio tra la benzina ed il kerosene, si presenta come 
un liquido incolore e viene spesso utilizzato come carica del reforming catalitico per 
ottenere benzine. 


La nafta semilavorata prodotta dagli impianti di processo può generalmente contenere 
sostanze odorigene quali mercaptani ed idrogeno solforato (H2S) che vengono rimosse 
durante i trattamenti di desolforazione a cui viene sottoposta per l’ottenimento del 
prodotto finito.


Nella seguente Tabella sono riportate alcune caratteristiche chimico-fisiche di tale 
sostanza.


Tabella 1-2: Caratteristiche chimico-fisiche della nafta


Caratteristica Descrizione


Aspetto Liquido mobile.


Odore Caratteristico odore aromatico


Tensione di vapore 0.1-0.3 kPa a 20°C


Benzina


Miscela di idrocarburi avente numero di atomi di carbonio C4 - C12; essa viene prodotta 
da idrocarburi ottenuti da vari processi di raffinazione che danno così luogo a diversi tipi 
di benzine (es. benzine di cracking catalitico, leggera, isomerata, alchilata, riformata alle 
quali si aggiungono composti come l'MTBE o il butano). Tutti i prodotti utilizzati nella fase 
di blending per la produzione della benzina finita sono praticamente privi di zolfo o di 
composti solforati.


Nella tabella che segue si riportano le proprietà chimico-fisiche del prodotto.
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Tabella 1-3: Caratteristiche chimico-fisiche della benzina


Caratteristica Descrizione


Aspetto Liquido mobile


Odore Pungente


Tensione di vapore 0,35-90 kPa (37.8°C) (ASTMD D 2889)


Kerosene (Jet A1- JP8)


Frazione di idrocarburi intermedia tra la benzina ed il gasolio (miscela costituita 
prevalentemente da idrocarburi C9 - C16) ottenuta per distillazione dal petrolio greggio 
tra 150°C e 250°C o da processi di conversione.


Presenta caratteristiche variabili a seconda del greggio da cui deriva. La densità è in 
genere compresa tra 40 e 46°API.


Il kerosene semilavorato prodotto negli impianti di raffinazione può generalmente 
contenere composti solforati che vengono rimossi durante i trattamenti di desolforazione 
a cui viene sottoposto per l’ottenimento del prodotto finito. 


Nella tabella che segue si riportano alcune caratteristiche chimico-fisiche del prodotto.


Tabella 1-4: Caratteristiche chimico-fisiche del kerosene


Caratteristica Descrizione


Aspetto Liquido limpido (ASTM D 4176/1).


Odore Tipico


Tensione di vapore 20 max kPa (37.8°C) (ASTMD D 323)


Olio combustibile


L’olio combustibile è un prodotto liquido complesso derivante da vari stream di raffineria, 
solitamente residui. La composizione varia con la fonte del grezzo. L’olio combustibile
contiene composti solforati che, in particolari circostanze, possono liberare piccole 
quantità di idrogeno solforato.


Nella tabella che segue si riportano le proprietà chimico-fisiche del prodotto.
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Tabella 1-5: Caratteristiche chimico-fisiche dell’olio combustibile


Caratteristica Descrizione


Aspetto Liquido viscoso nerastro


Odore Di petrolio


Tensione di vapore 0,02-0,79 kPa a 120°C (Mw 330-500 ASTM D 2878)


Bitumi


Combinazione complessa di composti organici ad alto peso molecolare, con prevalenza 
di idrocarburi con numero di atomi di carbonio maggiore di C25 e alto valore del rapporto 
C/H. Nell’Impianto Bitumi modificati il bitume proveniente con una temperatura di 140-
160°C dall’impianto Vacuum alimentato con residuo Topping atmosferico, viene inviato in 
parte inviato a serbatoi riscaldati e mantenuto alla temperatura di 180°C e a pressione 
atmosferica. 


Nella tabella che segue si riportano alcune caratteristiche chimico-fisiche del prodotto.


Tabella 1-6: Caratteristiche chimico-fisiche del bitume


Caratteristica Descrizione


Aspetto Liquido (solido a temperatura ambiente)


Odore Caratteristico


Tensione di vapore << 0,1 kPa a 20°C


Sode esauste


La soda viene utilizzata in Raffineria in diversi processi (Impianto di lavaggio con soda, 
unità di rigenerazione soda Topping, impianto MEROX, lavaggio GPL).


La soda esausta viene prodotta principalmente presso l’impianto Merox.


Il taglio kerosene viene inviato all'Impianto Merox, che ha la funzione di convertire i 
mercaptani contenuti nel kerosene in disolfuri. La portata massima è di 1.500 t/giorno. La 
corrente in ingresso, dopo esser stata sottoposta ad un prelavaggio caustico, viene 
miscelata, in opportuni rapporti, con aria compressa ed inviata in parallelo a due reattori 
Merox dove avvengono le reazioni di addolcimento. L’effluente dai reattori è inviato ad un 
decantatore per la separazione del kerosene dalla soluzione sodica. 


L’impianto è costituito dalle seguenti unità: 


� prelavaggio caustico del kerosene;
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� reattori Merox: dove avvengono le reazioni di addolcimento. I reattori contengono 
letti di carbone attivo sistematicamente attivati con soluzione sodica circolante 
(alcalinizzazione); 


� separazione kerosene/soluzione sodica;


� Lavaggio con acqua, filtrazione del kerosene e invio a stoccaggio;


� Stoccaggio soluzione sodica: la soda fresca, già diluita, viene prelevata in 
continuo dal serbatoio R-2810 per essere aggiunta, dopo filtrazione (filtri F-2802 
A/B), alla corrente di ricircolo del Caustic Prewash R-2801 (con il contemporaneo 
spurgo dall’apparecchiatura della soda esausta). 


Acque di lavaggio


Le acque di lavaggio sono le soluzioni acquose prodotte durante il processo negli 
impianti dove avvengono reazioni di desolforazione o di cracking. Esse contengono 
generalmente H2S, ammoniaca (NH3) ed idrocarburi. Al fine di ridurne il contenuto prima 
del loro invio all’impianto di trattamento acque reflue, la Raffineria di Roma sottopone tali 
acque ad un pre-trattamento di degasaggio nell’impianto di Sour Water Stripping (SWS).


1.4. Identificazione delle classi di composti odorigeni


Sulla base della composizione di ciascun preparato, la Raffineria ha proceduto 
all’identificazione delle classi di composti che possono essere causa di odori.


La seguente Tabella fornisce un quadro di sintesi relativo alle classi di sostanze 
potenzialmente odorigene presenti nelle tipologie di preparati in analisi.


Tabella 1-7: Classi di composti potenzialmente odorigeni


Preparato Classi di composti


Grezzo COV - H2S - RSH


GPL/Fuel Gas COV - H2S - RSH


Nafte COV - H2S - RSH


Benzine COV - H2S - RSH


Kerosene COV - H2S - RSH


Olio combustibile COV - H2S - RSH


Bitume COV - H2S - RSH


Sode esauste COV - H2S - RSH
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Preparato Classi di composti


Acque di lavaggio COV - H2S - RSH – NH3


In seguito è proposta una breve descrizione delle classi di composti in analisi, con 
particolare riferimento alle proprietà odoranti.


Composti Organici Volatili (COV)


Per composti organici volatili (COV) si intende un insieme di classi di specie di natura 
organica, caratterizzate da basse pressioni di vapore a temperatura ambiente. Pertanto 
tali composti si trovano in atmosfera principalmente in fase gassosa.


I COV includono gruppi diversi con comportamenti fisici e chimici diversi. Si classificano 
come COV sia gli idrocarburi contenenti carbonio ed idrogeno come unici elementi 
(alcheni e composti aromatici) sia composti contenenti ossigeno, cloro o altri elementi tra 
il carbonio e l'idrogeno, come gli aldeidi, eteri, alcool, esteri, clorofluorocarburi (CFC) ed 
idroclorofluorocarburi (HCFC). Vengono definiti composti organici volatili tutti i composti 
che presentano, in condizioni ambiente, una pressione di vapore maggiore o uguale di 
1,3 hPa.


La volatilità è uno dei principali fattori chimico-fisici che definiscono il potenziale 
odorigeno di un composto. Questa proprietà influenza in particolar modo la fase iniziale 
del meccanismo di percezione, ovvero l’interazione tra le molecole odorigene e le cellule 
olfattive. La maggior parte dei meccanismi coinvolti nell’interazione odoranti-recettori è 
tuttora sconosciuta, così come le relazioni tra la chimica delle molecole e il potenziale 
odorigeno.


La natura volatile è uno dei requisiti a cui le molecole devono rispondere per poter 
effettivamente costituire uno stimolo olfattivo. Molecole piccole (dimensioni inferiori ai 300 
Dalton) e volatili sono in grado di raggiungere la parte superiore delle cavità nasali ed 
essere adsorbite dalla superficie della mucosa.


La tensione di vapore è il parametro indice della volatilità della sostanza. Esistono 
comunque eccezioni, ovvero sostanze che, pur caratterizzate da basse tensioni di 
vapore, sono fortemente odorose e sostanze dall’altissima tensione di vapore, ma 
dall’elevata soglia olfattiva (e quindi meno odorose).


La tensione di vapore è un parametro di primaria importanza nella valutazione delle 
proprietà odorigene di una sostanza: mediante questa grandezza è calcolato l’Odor 
Index, per la cui trattazione si rimanda al paragrafo 2.3.


Idrogeno solforato (H2S)


L’idrogeno solforato (H2S) è un composto volatile che, nel normale ciclo di lavorazione di 
Raffineria, viene principalmente prodotto durante i processi di idrogenazione e 
desolforazione dei composti solforati (mercaptani, tiofeni, etc) presenti nelle varie frazioni 
del grezzo.
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L’H2S viene tuttavia anche prodotto in condizioni anaerobiche (impianti di trattamento 
acque reflue, reti fognarie, etc) attraverso diversi processi. La sua produzione deriva 
primariamente dalla scissione di aminoacidi solforati come metionina e cisterna. Molti 
batteri, come E. Coli, possono metabolizzarli, producendo H2S come sottoprodotto. 
Un’altra via semplice di produzione dell’H2S consiste nella combinazione di carbonati e 
solfati. L’H2S può quindi rappresentare un indicatore di condizioni strettamente 
anaerobiche.


I composti dello zolfo comprendono sia composti inorganici (come H2S e SO2), sia 
composti organici volatili con almeno un gruppo –SH (organo solfuri). 


L’H2S è uno dei principali composti odoranti, caratterizzato dal tipico odore di uova 
marce. Tale odore è rilevabile a bassissime concentrazioni; a concentrazioni elevate 
l’acido solfidrico diventa invece inodore ed è fortemente tossico. 


Mercaptani (RSH)


I mercaptani (o tioli) sono tra i composti organo-solfuri odorosi più comuni, caratterizzati 
da una soglia olfattiva molto bassa (tipico odore di cavolo in decomposizione). I 
mercaptani sono rilevabili a concentrazioni dell’ordine delle parti per bilione.


Contraddistinti dall’intenso odore sgradevole, tali composti sono aggiunti al metano e al 
GPL come "odorizzanti", per poterne rilevare eventuali fughe.


I mercaptani sono rilevati nelle emissioni solo in condizioni anaerobiche spinte: in caso 
contrario sono rapidamente ossidati a dimetildisolfuro. Questi composti sono percepiti 
dall’olfatto anche quando la più raffinata strumentazione analitica non è in grado di 
rilevarli.


Il mercaptano più importante è il metilmercaptano (metantiolo). 


Ammoniaca (NH3)


L’ammoniaca anidra, composto inorganico dell’azoto, è un gas incolore, caratterizzato 
una soglia olfattiva bassa. L’NH3 si avverte nell’aria in concentrazioni di parti per milione. 


L’NH3 si può trovare allo stato liquido in quanto è fortemente igroscopica. Quando viene a 
contatto con l'acqua si trasforma in NH4 OH.


Nel normale ciclo di lavorazione di Raffineria, viene principalmente prodotta dagli impianti 
di desolforazione nei quali avviene la conversione dei composti azotati (piridine, crinoline, 
indoli, ecc.) presenti nelle varie frazioni del grezzo e si ritrova generalmente disciolta 
nelle acque di lavaggio prodotte dagli impianti stessi.


L’NH3 viene inoltre prodotta in condizioni anaerobiche dalla scissione degli amminoacidi 
in condizioni anaerobiche da parte di numerosi batteri, tra cui il comune E. Coli. Le 
ammine si formano generalmente a valori di pH bassi durante le fermentazioni 
anaerobiche (sezioni biologiche di impianti di trattamento acque reflue).
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1.5. Identificazione delle sostanze odorigene


Per ciascuna delle classi di composti in analisi, si è proceduto all’individuazione delle 
singole sostanze riconosciute in letteratura come potenzialmente odorigene. In 
particolare, tale selezione è stata effettuata sulla base delle informazioni contenute nelle 
Linee Guida APAT “Metodi di misura delle emissioni olfattive” - 2003, (Appendice “Limiti 
di Soglia”).


La seguente Tabella riporta le singole sostanze indicate nelle Linee Guida, suddivise in 
funzione della classe di appartenenza (COV e Mercaptani). Ai composti indicati in tabella 
si aggiunge l’idrogeno solforato (H2S) e l’ammoniaca (NH3).
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Tabella 1-8: Categorie di appartenenza dei composti in analisi


COV Mercaptani (RSH)


1,3 Ottadiene Carbonio disolfuro


2 metilpentano Difenilsulfide


Benzene Dimetilsulfide


Butene Etilmercaptano


Butadiene (1,3) Metildisulfide


Cicloesano Metilmercaptano


Esadiene (Diolefina C6) n-amilmercaptano


Etano Tiofene (C2/3/4)


Etene (etilene)


Etilbenzene


M xilene


Metilcicloesano


N butano


N ottano


N pentano


Naftene C8


N-eptano


N-esano


Oxilene


P xilene


Propano


Propilene


Toluene (from coke)


Toluene (Petroleum)


Al fine di fornire un ulteriore approfondimento della valutazione sopra esposta, per ogni 
singola sostanza è stato determinato lo specifico potere odorigeno, mediante la 
determinazione dell’Odor Index (di seguito O.I.).


L’O.I. è un parametro indicativo della capacità di diffusione dell’odore di una determinata 
sostanza. Tale parametro è definito come il rapporto adimensionale tra la tensione di 
vapore della sostanza (in ppm) e la concentrazione minima percepibile (in ppm) della 
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sostanza stessa (vedi formula sotto riportata). La soglia di percezione a cui si fa 
riferimento corrisponde al valore della concentrazione minima percepibile dal 100% dei 
valutatori selezionati per l’analisi.


L’O.I. fornisce quindi informazioni relative al potenziale di una molecola odorosa di 
sviluppare odori riconoscibili in condizioni evaporative. L’indice non fornisce indicazioni 
circa la piacevolezza e la sgradevolezza dell’odore, che sono invece correlate al tono 
edonico.


Sono considerati potenzialmente poco odorigeni i composti che presentano un O.I. 
inferiore a 105, come indicato nelle Linee Guida dell’APAT precedentemente citate. 


Le soglie di percezione sono state definite secondo le indicazioni contenute nelle Linee 
Guida APAT “Metodi di misura delle emissioni olfattive” (Appendice – Limiti di soglia) 
(2003). 


La seguente Figura fornisce un quadro di sintesi relativo alla metodologia di calcolo 
dell’indice.


No


Il composto è 
incluso nelle linee 


guida APAT?


Sì


Calcolo Odor Index


O.I. > 10^5


SìNo


Composto 
potenzialmente 


odorigeno


Composto 
potenzialmente poco 


odorigeno


Figura 1-1: Procedura di valutazione dell’Odor Index
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Vengono di seguito riportati i valori dell’O.I. calcolati per le sostanze indicate nella Tabella 
1-6 sulla base delle rispettive tensioni di vapore e soglie di percezione.


Tabella 1-9: Odor Index


Odor Index


Composto Categoria Formula Basso


O.I. < 104


Medio


104 < O.I. < 
106


Elevato


O.I. > 106


Ammoniaca NH3 NH3 X


Acido solfidrico H2S H2S X


1,3 Ottadiene COV C8H14 X


2 metilpentano COV C6H14 X


Benzene COV C6H6 X


Butene-1 COV C4H8 X


Butadiene (1,3) COV C4H6 X


Carbonio disolfuro RSH CS2 X


Cicloesano COV C6H12 X


Difenilsulfide RSH C4 H10 S2 X


Dimetilsulfide RSH C2H6S X


Esadiene (Diolefina 
C6)


COV C6H10 X


Etano COV C2H6 X


Etene (etilene) COV C2H4 X


Etilbenzene COV C8H10 X


Etilmercaptano RSH C2H5S X


M xilene COV C6H4(CH3)2 X


Metilcicloesano COV X


Metildisulfide RSH C2H6S2 X


Metilmercaptano RSH CH3SH X


N butano COV C4H10 X
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Odor Index


Composto Categoria Formula Basso


O.I. < 104


Medio


104 < O.I. < 
106


Elevato


O.I. > 106


N ottano COV C8H18 X


N pentano COV C5H12 X


Naftene C8 COV C10H8 X


N-amilmercaptano RSH C5H12S X


N-eptano COV C7H16 X


N-esano1 COV C6H14 X


Oxilene COV C6H4(CH3)2 X


P xilene COV C6H4(CH3)2 X


Propano COV C3H8 X


Propilene COV X


Tiofene (C2/3/4) RSH C4H4S X


Toluene (from coke) COV C7H8 X


Toluene (Petroleum) COV C7H8 X


Secondo la definizione dell’indice di odore, i composti che risultano potenzialmente 
odorigeni presentano un indice superiore a 1x105. 


Nella seguente tabella sono riportati i composti caratterizzati da valori dell’Odor Index 
superiore a tale limite.


Tabella 1-10: Indice di odore dei composti potenzialmente odorigeni


Composto Categoria Odor Index


N-amilmercaptano RSH 4,30 10+07


Metilmercaptano RSH 4,10 10+07


Metildisulfide RSH 3,70 10+07


Dimetilsulfide RSH 2,62 10+07


1 Soglia di riferimento: concentrazione di irritazione.
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Composto Categoria Odor Index


Etilmercaptano RSH 1,21 10+07


Tiofene (C2/3/4) RSH 1,06 10+07


2 metilpentano COV 2,83 10+06


Acido solfidrico H2S 2,04 10+06


Butadiene (1,3) COV 1,91 10+6


Difenilsulfide RSH 7,86 10+05


N butano COV 3,48 10+05


Cicloesano COV 3,06 10+05


Ammoniaca NH3 1,81 10+5


Propilene COV 1,50 10+05


Butene COV 1,09 10+5
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2. INDIVIDUAZIONE DELLE SORGENTI E DELLE OPERAZIONI 
POTENZIALMENTE ODORIGENE


Sono qui individuate tutte le unità che durante le fasi di normale funzionamento 
processano, mobilitano o stoccano i preparati identificati come odorigeni definiti secondo 
quanto indicato nel capitolo che precede, ossia secondo l’O.I.


In considerazione dello specifico ciclo produttivo della Raffineria, le potenziali sorgenti 
risultano le seguenti:


• impianti di processo;


• impianto di trattamento acque reflue;


• serbatoi di stoccaggio;


• aree di movimentazione prodotti.


Nell’ambito della descrizione delle sorgenti nelle normali condizioni operative verranno 
indicate le operazioni che potenzialmente possono essere all’origine di emissioni 
odorigene.


In Allegato 1 è riportata la mappatura delle potenziali sorgenti odorigene.


2.1. Raffineria


2.1.1. Impianti di processo


2.1.1.1. Breve descrizione del ciclo produttivo


La Raffineria è un complesso industriale che ha come obiettivo la trasformazione del 
petrolio greggio nei diversi prodotti combustibili e carburanti (GPL, benzine, kerosene, 
gasoli, oli combustibili) attualmente in commercio. La capacità di raffinazione del grezzo, 
come da Decreto di Concessione, è pari a 4.316.000 tonnellate/anno. 


Il grezzo viene scaricato dalle navi cisterna attraverso le due piattaforme marine di 
attracco a loro volta collegate con il Reparto Costiero tramite tubazioni marine. 


Il Reparto Costiero, a sua volta, riceve ed invia i prodotti da e per la Raffineria attraverso 
due tubazioni interrate per una lunghezza di circa 16 km. 


Attraverso i vari processi produttivi il grezzo viene frazionato e convertito nei prodotti di
seguito elencati: 


1. propano; 
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2. GPL; 


3. benzina senza piombo;


4. JET-A1; 


5. JP8; 


6. petrolio domestico; 


7. gasolio per riscaldamento e autotrazione; 


8. gasolio agricolo; 


9. olio combustibile BTZ, MTZ e ATZ;


10.  bitume normale e modificato; 


11. zolfo


12. waxy distillate. 


Alcuni dei prodotti elencati vengono miscelati ai prodotti semilavorati importati tramite il 
Reparto Costiero per realizzare i prodotti finiti; una parte dei prodotti viene spedita via 
mare (circa il 20%) ed il rimanente via oleodotto (circa il 45%) e tramite autobotti (circa il 
35%). 


Per quanto riguarda il ciclo produttivo, la Raffineria può essere suddivisa in impianti di 
produzione, in servizi ausiliari, da dove proviene l'energia termica ed elettrica, ed in 
impianti per la riduzione delle emissioni.


Il ciclo delle lavorazioni inizia dall’impianto di distillazione primaria (Impianto Topping), 
dove, mediante distillazione atmosferica, il grezzo viene separato nelle diverse frazioni: 


• benzina non stabilizzata; 


• kerosene; 


• gasolio leggero;


• gasolio pesante;


• residuo. 


La benzina non stabilizzata, composta da virgin nafta contente GPL, viene sottoposta ad 
un trattamento di stabilizzazione per estrazione del GPL e successivamente inviata 
all’Impianto Unifining dove avviene la desolforazione e la separazione della carica in 
benzina leggera e pesante. 
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Le due correnti vengono quindi trattate separatamente al fine di aumentare il numero di 
ottano, rispettivamente la benzina pesante viene trattata nell'impianto catalitico 
Platforming, mentre la benzina leggera viene inviata all’Impianto di isomerizzazione TIP. 


Il taglio kerosene viene inviato all'Impianto Merox, che ha la funzione di convertire i 
mercaptani contenuti nel kerosene in disolfuri. 


Il gasolio prodotto dall’impianto di distillazione può essere di tipo leggero e pesante. Il 
gasolio leggero viene inviato a stoccaggio, mentre il gasolio pesante viene desolforato 
nell’impianto di desolforazione dei distillati medi (impianto HDS), dove si realizza il 
processo di desolforazione catalitica. 


Il residuo di fondo può essere lavorato nell’Impianto Visbreaker oppure nell’impianto di 
distillazione sottovuoto (Vacuum). 


Completano l’attuale ciclo delle lavorazioni impianti quali i lavaggi amminici e gli impianti 
di trattamento del GPL, la sezione di recupero fuel gas, gli impianti DEA/SRU per il 
recupero dell’idrogeno solforato con produzione di zolfo liquido ed il circuito dell’olio 
diatermico. 


La Raffineria opera quindi le seguenti unità produttive:


• Impianto Topping: per la distillazione primaria con produzione di virgin nafta,
kerosene, gasoli e residuo atmosferico. Quando pianificato, viene inoltre estratta 
una corrente di waxy distillate che viene inviata a stoccaggio e quindi in carico 
alle navi cisterna;


• Impianto Unifining: trattamento della virgin nafta proveniente dal Topping e dal 
Visbreaker e quindi separata in nafta leggera e pesante;


• Impianto Platforming: per la produzione di benzina alto ottanica. L'impianto 
lavora nafta desolforata pesante proveniente dall’Unifining;


• Impianto TIP: per l’aumento del numero di ottano della nafta leggera proveniente 
dall’Unifining attraverso una reazione di isomerizzazione;


• Impianto Merox: addolcimento del kerosene proveniente dal Topping tramite 
trasformazione dei mercaptani in disolfuri;


• Impianto HDS: processo di desolforazione catalitica dei gasoli leggeri e pesanti 
provenienti dal Topping, dei gasoli leggeri e pesanti dal Visbreaking e del gasolio 
leggero dal Vacuum;


• Impianto Visbreaker: il residuo atmosferico proveniente dal Topping viene 
sottoposto a cracking termico e a successivo frazionamento per la separazione di 
nafta, gasolio leggero (LGO) e pesante (HGO) e residuo;


• Impianto Vacuum: produzione di bitume a diverse penetrazioni, utilizzando il 
residuo proveniente dall’impianto Visbreaker o dal Topping;
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• Impianto di Lavaggio del GPL: trattamento e frazionamento del GPL, 
proveniente da diversi impianti (Topping, Visbreaking, Platforming, Tip) e di 
eliminare H2S e mercaptani leggeri presenti nel GPL;


• Impianto DEA/SRU: recupero e trasformazione del gas H2S presente nei gas 
acidi di alcuni impianti di raffineria (HDS, Visbreaker), prima che arrivi alla rete 
fuel gas, producendo zolfo liquido;


• Impianto Bitumi: il bitume, prodotto nell’unità Vacuum, viene consegnato a 
diversi gradi di penetrazione tal quale o trattato con polimero e omogeinizzato, al 
fine di ottenere il bitume modificato. 


Inoltre la Raffineria si avvale dei seguenti Impianti Antinquinamento:


• Impianto trattamento acque di processo (TER): le acque meteoriche dai bacini 
di contenimento e di processo affluiscono mediante la rete fognaria e sono 
trattate prima di essere scaricate al Rio Galeria;


• Impianto di trattamento acque piovane (TAP): In caso di evento meteorico 
significativo, le acque accumulate nella vasca di compensazione V-0303 
vengono inviate al serbatoio S188 che alimentata l’impianto;


• Impianto di lavaggio con soda e rigenerazione: i gas combustibili GPL 
vengono lavati con soda per eliminare l’idrogeno solforato. La soluzione viene 
quindi rigenerata preriscaldando la carica alla colonna con vapore fino a circa 
90°C e strippando con immissione di vapore sul fondo colonna. I leggeri che 
escono dalla testa colonna vengono convogliati nel forno Topping;


• Impianto di trattamento acque acide (SWS): le acque acide, provenienti dagli 
impianti sono depurate dall’H2S e successivamente inviate al trattamento acque 
per il riciclo;


• Aree deposito temporaneo dei rifiuti: i rifiuti prodotti nel ciclo di lavorazione 
vengono stoccati prima di essere inviati allo smaltimento secondo le tempistiche 
e modalità di legge.
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2.1.1.2. Individuazione delle sorgenti odorigene nell’ambito degli impianti di processo


La descrizione del ciclo di Raffineria sopra esposta evidenzia che i prodotti che 
contengono sostanze odorigene sono distribuiti in pressoché tutti gli impianti di processo. 
Pertanto, nelle normali condizioni di marcia della Raffineria, non è possibile individuare 
specifiche sorgenti nell’ambito degli impianti di produzione.


Seguendo le indicazioni fornite dal documento “Protocol for Equipment leak Emission 
Estimates” EPA-453/R-95-017, è però possibile selezionare le componenti di impianto 
potenzialmente responsabili di gran parte delle emissioni diffuse presenti in Raffineria:


• pompe e compressori;


• prese campione;


• spurghi;


• valvole e giunti flangiati.


2.1.2. Impianti di trattamento acque 


2.1.2.1. Impianto di trattamento acque reflue


L’impianto di trattamento delle acque reflue (TER) è ubicato nell’Isola 15, nell’area che 
ricade tra la strada V e la strada VII. 


L’impianto, che ha una portata media dei reflui in ingresso all’impianto di circa 150-200 
m3/h, riceve:


• le acque di processo del ciclo produttivo;


• le acque meteoriche di prima pioggia di tutte le aree coperte e scoperte 
pavimentate della Raffineria, escluse quelle derivanti dal dilavamento del 
piazzale uffici e del piazzale di sosta delle autobotti. 


L’impianto di trattamento acque reflue è costituito da tre sezioni:


1. pretrattamento;


2. trattamenti primari chimico-fisici;


3. trattamenti secondari biologici. 


In caso di piogge particolarmente abbondanti, le acque in eccesso sono accumulate nel 
bacino di accumulo acque piovane V-0303 che ha un volume utile di 4.500 m3. Le 
acque vengono poi inviate al serbatoio S188 (si veda paragrafo 3.3 Impianto TAP).
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La sezione di pretrattamento di grigliatura è costituita da due griglie per la rimozione dei 
solidi grossolani dalle acque reflue in ingresso all’impianto API. L’unità è dimensionata 
per trattare una portata da 0 a 600 m3/h.


La sezione di trattamento primario chimico-fisico rimuove gli idrocarburi liberi e/o 
emulsionati e dei solidi sospesi, riduce il COD non solubile e parte di quello solubile. La 
sezione è costituita dalle seguenti unità:


• Unità API: l’unità API è composta da due vasche di disoleazione da 350 m3


ciascuna per la separazione dell’olio per gravità. L’olio recuperato viene inviato al 
pozzetto di recupero olio dove avviene la separazione dell’eventuale acqua 
trascinata che viene rinviata all’ingresso alle vasche API; la fase oleosa 
recuperata viene invece inviata ad un serbatoio di slop per essere quindi avviato 
a riutilizzo. 


• Unità di flottazione: l’effluente in uscita dalle vasche di disoleazione viene 
inviato, tramite un sistema di sollevamento costituito da due coclee, all’unità di 
flottazione. Nel flottatore, di volume pari a 500 m3, le particelle di olio ancora 
presenti vengono accorpate in fiocchi che sedimentano sul fondo, oppure 
sospinte in superficie dalle bolle d’aria. Il flottato viene inviato al Pozzetto di 
Recupero Idrocarburi..


La sezione di trattamento secondario biologico è utilizzata per la degradazione del 
COD solubile. La sezione è costituita dalle seguenti unità: 


• Unità di aerazione: è costituita da una Vasca di aerazione di volume pari a circa 
5.000 m3 provvista di diffusori ed aeratori superficiali per l’aerazione della 
corrente in ingresso;


• Lagune biologiche: l’unità è costituita da due lagune poste in serie, Laguna 1 e 
Laguna 2, profonde circa 0,8 m ed aventi una superficie totale di 2,7 ettari, per un 
volume rispettivamente di 13.000 m3 e 14.000 m3. Dalle lagune l’acqua viene 
infine scaricata nel corpo recettore finale (Rio Galeria).


• Trattamento fanghi: è presente un’unità di trattamento fanghi, funzionante fuori 
linea.


2.1.2.2. Impianto di trattamento delle acque piovane


L’impianto di trattamento acque piovane (TAP) è ubicato nell’Isola 16, nell’area che ricade 
tra la strada I e la strada III. L’impianto è stato progettato per trattare una portata di refluo 
(acque di piovane) massima pari a 60 m3/h, proveniente da un serbatoio di accumulo 
S188, avente un COD massimo di 1000 mg/l ed una quantità di idrocarburi pari a 
massimo 100 mg/l. 


In caso di evento meteorico rilevante l’acqua presente nei collettori fognari viene deviata 
verso il canale di raccolta delle acque piovane nel quale sono istallate le pompe P-0303 
A/B/C che la rilanciano verso la vasca di compensazione V-0303. 
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Questa vasca ha un volume utile di 4.500 m3. Le acque accumulate nella vasca di 
compensazione possono essere inviate nel serbatoio S188 all’interno del quale si separa 
l’eventuale idrocarburo residuo. Il serbatoio S188 è dotato, nella parte superiore, di un 
sistema di scrematura dell’idrocarburo separato che, per gravità, viene inviato al 
serbatoio di accumulo R-0355.


Dal serbatoio S188, che ha un volume massimo disponibile di 5.600 m3, viene alimentato 
l’impianto di trattamento acque piovane (TAP).


L’impianto è composto dalle seguenti sezioni:


• sezione di disoleazione a pacchi coalescenti;


• sezione di trattamento biologico a mezzo di filtri percolatori;


• sezione di sedimentazione a pacchi lamellari e filtrazione su filtri a sabbia.


La prima fase di trattamento è composta da un sistema di rimozione olio a pacchi 
coalescenti costituito da una vasca in acciaio al carbonio, con pacchi coalescenti in 
PVC, suddivisa in tre stadi. 


• primo stadio: consente la separazione di una parte dell'olio avente gocce di 
grande diametro e la separazione delle sostanze solide sospese;


• secondo stadio: l'acqua contenente olio con gocce di piccolo diametro entra nel 
pacco di piatti coalescenti dove avviene un’ulteriore separazione;


• terzo ed ultimo stadio: consiste in un comparto di uscita acqua equipaggiato con
una vasca a stramazzo con un tubo di uscita dell'acqua chiarificata.


Una vasca di 5 m3 permette l’accumulo dell’olio separatosi durante il processo di 
trattamento.


La sezione di trattamento biologico è costituita da due percolatori in parallelo
ciascuno dimensionato per trattare una portata di refluo pari a 30 m3/h. L’acqua depurata 
uscente dai percolatori viene pompata alla sezione di sedimentazione. In caso di carenza 
di acqua di alimentazione dell’impianto, la sezione biologica viene messa in ricircolo.


La sedimentazione avviene per mezzo di un sedimentatore a pacchi lamellari
dimensionato per trattare una portata di refluo totale pari a 60 m3/h uscente dai filtri 
percolatori. L’estrazione dei fanghi è stata prevista a mezzo di due pompe monovite. Lo 
scarico delle acque dal sedimentatore è per caduta ed è convogliato in un serbatoio di 
stoccaggio dell’acqua chiarificata di capacità 10 m3. I due filtri a sabbia stanno uno in 
stand-by all’altro. 


L’acqua in uscita dei filtri è scaricata nel Rio Galeria (punto di scarico SF5).
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2.1.2.3. Serbatoi di stoccaggio


La Raffineria è dotata di un Parco serbatoi del volume complessivo di circa 1.253.600 m3, 
di cui: 


• Grezzo 430.000 m3;


• Prodotti finiti e semilavorati 815.000 m3;


• GPL 8.600 m3.


Tutti i prodotti volativi (olio grezzo, benzina, kerosene) sono stoccati in serbatoi a tetto 
flottante (ad eccezione dei serbatoi S16 e S17).


I prodotti più pesanti stoccati in serbatoi a tetto fisso hanno emissioni trascurabili a causa 
del loro basso valore di tensione di vapore. 


I serbatoi dedicati allo stoccaggio dei preparati odorosi sono stati considerati come 
potenziali sorgenti di emissioni odorigene nell’ambiente circostante. Nella Tabella 
seguente ne viene riportato l’elenco.


Tabella 2-1: Elenco serbatoi (agg. Luglio 2011) identificati come potenziali sorgenti 
odorigene


N° serbatoio Preparato


S01 Grezzo


S02 Residuo


S03 Kerosene


S04 In manutenzione


S05 Grezzo


S06 Grezzo


S07 Grezzo


S08 Grezzo


S11 Grezzo


S12 Grezzo


S15 Slop


S16 Slop


S17 Slop


S18 Residuo
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N° serbatoio Preparato


S23 Virgin nafta


S25 Virgin nafta


S26 Kerosene


S27 Kerosene


S28 Gasolio


S30 In manutenzione


S31 Benzina


S32 Benzina


S33 Benzina


S34 MTBE


S35 In manutenzione


S36 Benzina


S38 Benzina


S40 Benzina


S41 Benzina


S42 Benzina


S44 MTBE


S45 MTBE


S46 Benzina


S47 Benzina


S48 In manutenzione


S49 Fuori servizio


S50 Fuori servizio


S51 In manutenzione


S52 Benzina


S53 Benzina


S55 Residuo


S56 Olio combustibile


S58 Gasolio
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N° serbatoio Preparato


S59 Gasolio


S60 Gasolio


S61 Olio combustibile


S62 Gasolio


S63 Gasolio


S64 Gasolio


S65 Waxy distillate


S66 Kerosene


S67 Kerosene


S68 Kerosene


S69 Kerosene


S70 Kerosene


S71 Kerosene


S72 Gasolio


S73 Gasolio


S74 Gasolio


S75 In manutenzione


S76 In manutenzione


S77 Kerosene


S78 Kerosene


S79 Jet fuel


S80 In manutenzione


S81 Jet fuel


S83 Gasolio


S84 Waxy distillate


S85 Fuori servizio


S86 Diesel


S87 Diesel


S88 Gasolio
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N° serbatoio Preparato


S89 Gasolio


S90 Olio combustibile


S91 Gasolio


S93 Waxy distillate


S94 Olio combustibile


S95 Gasolio


S96 Gasolio


S98 Gasolio


S99 Gasolio


S100 Gasolio


S101 Bitume


S102 Bitume


S103 Bitume


S104 Bitume


S105 Bitume


S106 In manutenzione


S107 Bitume


S108 Bitume


S109 Bitume


S127 Bitume


S149 Fuori servizio


S151 Olio combustibile


S152 In manutenzione


S156 Fuori servizio


S157 Fuori servizio


S158 In manutenzione


S159 In manutenzione


S170 GPL


S171 GPL
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N° serbatoio Preparato


S172 Propano


S174 Slop


S185 Butano


S186 Propano


S2651 Bitume


S2652 Bitume


S2653 Bitume


S2654 Bitume


S2657 Bitume


S2658 Bitume


S2659 Bitume


Il possibile rilascio di sostanze odorigene dai serbatoi sopra elencati in condizioni di 
quiete, sono dovute all’evaporazione delle frazioni più leggere di prodotto. La quantità di 
queste emissioni è influenzata anche dal vento che, agendo da fattore di “estrazione” di 
questi vapori, rompe l’equilibrio tra il vapore soprastante ed il liquido in evaporazione 
sottostante, amplificando il fenomeno.


Le sedi di tale fenomeno sono:


• interspazio fra le tenute del tetto galleggiante;


• guide di supporto dei piedi del tetto;


• tubi di campionamento.


2.1.3. Aree di movimentazione prodotti


Sono di seguito riportate le principali aree di movimentazione materiali presenti all’interno 
della Raffineria. 


Oleodotti


Il collegamento tra la Raffineria ed il Deposito Costiero è assicurato da 2 tubazioni: 


• un oleodotto da 30" (grezzo e prodotti neri);


• un oleodotto da 16" (prodotti bianchi). 
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Per la spedizione dei prodotti finiti la Raffineria è collegata tramite oleodotti ai seguenti 
depositi esterni:


1. Deposito SERAM, deposito di jet fuel dell'aeroporto internazionale "Leonardo da 
Vinci", tramite un oleodotto da 8" di circa 15 km (kerosene);


2. Deposito Comune (Erg, TOTAL, Q8, Shell) tramite: 


� un oleodotto da 12" (benzina); 


� un oleodotto da 6" (non più utilizzato dal 31.12.01 per stop benzina con 
piombo);


� due oleodotti da 6" (gasolio). 


3. Deposito DEOL/PRAOIL (AGIP) tramite un oleodotto da 12" di circa 1 km 
(benzina, gasolio).


Baie di carico autobotti


Le pensiline di carico sono costituite da: 


• un ponte di carico (bianchi e neri) con 26 corsie capaci di caricare fino a 500 
autobotti al giorno; 


• un ponte di carico GPL e propano con quattro corsie; 


• un ponte di carico bitumi con otto corsie. 


Le pensiline di carico delle autobotti sono localizzate in area lontana da impianti e 
serbatoi e dotate di un sistema di captazione dei vapori di benzina che vengono 
recuperati con il risultato di impedire emissioni di vapori in atmosfera. 


Lo zolfo è invece caricato su autobotti per mezzo di un braccio di carico collocato nei 
pressi dell’impianto DEA/SRU. 


Le baie di carico autobotti devono considerarsi come possibili sorgenti di odore, infatti, 
sostanze odorigene vengono rilasciate nell’ambiente dai bracci di carico durante le 
operazioni di carico e scarico dei preparati odorosi.


2.1.4. Emissioni odorigene da attività limitrofe alla Raffineria


La Raffineria di Roma è ubicata in prossimità della Discarica di Malagrotta che sorge a 
circa 400 m in direzione Est.


Tale discarica è dedicata al deposito sul suolo di rifiuti urbani ed occupa un’area di circa 
200 ettari.
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L’impatto delle emissioni odorigene associate alle attività della Discarica di Malagrotta è 
facilmente percepibile nell’area di Raffineria e non dovrebbe essere trascurato. 


2.2. Reparto costiero


Il Reparto Costiero di Fiumicino, sito nel comune di Fiumicino, è considerato attività 
tecnicamente connessa alla Raffineria.


Il Reparto è costituito da due serbatoi di stoccaggio, uno per l’attività di scarico del grezzo 
da navi (serbatoio polmone) e l’altro per la ricezione dell’acqua di spiazzamento oleodotti, 
trattata con calce e proveniente dalla Raffineria.


Nell’area denominata “booster” è ubicata la stazione di transito e rilancio dei prodotti. A 
lato del serbatoio contenente l’acqua di spiazzamento oleodotti è ubicato il barrel.


Il collegamento del Reparto Costiero con la Raffineria è assicurato da due oleodotti 
(grezzo e prodotti neri/prodotti bianchi) come descritti al paragrafo 2.1.3.
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2.3. Sintesi dell’identificazione delle sorgenti


La seguente Tabella associa ad ogni categoria di sorgente identificata il tipo di preparato 
odoroso processato, mobilitato o stoccato.


Tabella 2-2: Potenziali sorgenti odorigene


Potenziale sorgente Preparato


Raffineria


Impianti di processo (pompe e compressori, 
prese campione, spurghi, valvole e giunti 
flangiati)


Petrolio grezzo, GPL, Fuel Gas, Nafte, 
Benzine, Kerosene, Sode esauste, Acque di 
lavaggio.


Impianti di trattamento acque Petrolio grezzo, Nafte, Benzine, Kerosene, 
Acque di lavaggio.


Serbatoi di stoccaggio (interspazio fra le tenute 
del tetto galleggiante, guide di supporto del tetto, 
tubi di campionamento)


Petrolio grezzo, GPL, Fuel Gas, Nafte, 
Benzine, Kerosene, Sode esauste.


Aree di movimentazione prodotti (bracci di carico) Petrolio grezzo, GPL, Benzine, Bitumi, 
Kerosene.


Reparto costiero


Area di processo (area booster e barrel) Petrolio grezzo, benzine, jet fuel, gasolio, olio 
combustibile, waxy distillate


Serbatoi di stoccaggio (grezzo e acque di 
spiazzamento)


Petrolio grezzo, benzine, jet fuel, gasolio


La mappatura delle potenziali sorgenti identificate all’interno della Raffineria di Roma è 
indicata nella planimetria riportata in Allegato 1, mentre le sorgenti del Reparto Costiero 
sono riportate in Allegato 2.
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3. STUDIO DELLE CONDIZIONI METEOCLIMATICHE CRITICHE PER LA 
DIFFUSIONE DI ODORI


I fenomeni di diffusione di sostanze chimiche in atmosfera, tra le quali sono comprese 
anche le sostanze odorigene trattate in questo studio, dipendono oltre che dalle 
condizioni emissive, anche dal contesto ambientale in cui tale fenomeno ha luogo.


In particolare, i fattori che assumono una grande importanza sono le condizioni 
meteorologiche e le caratteristiche orografiche del territorio (presenza di ostacoli o 
barriere quali catene montuose o collinari, presenza del mare, uso del suolo, che 
determina i coefficienti di attrito con il suolo, con conseguenti variazioni nella dinamica 
delle masse d’aria).


Nell’ambito del presente studio sono state condotte delle elaborazioni per la definizione 
delle condizioni meteorologiche considerate critiche, ossia le condizioni che ostacolano la 
diffusione di sostanze chimiche odorigene, favorendone l’accumulo al suolo con i 
conseguenti disturbi arrecati ai recettori sensibili presenti sul territorio.


Dal punto di vista della fisica dell’atmosfera, il parametro indice della “criticità” di cui 
sopra è la stabilità atmosferica, ossia un modo di esprimere la turbolenza delle masse 
d’aria: infatti, il comportamento di un effluente e le eventuali ricadute al suolo di sostanze 
inquinanti variano fortemente a seconda che l'atmosfera sia in equilibrio instabile, neutro 
o stabile.


Con queste terminologie si intende:


• atmosfera neutra: il flusso verticale di calore all’interno dell’atmosfera è nullo e 
la turbolenza nello strato limite è quasi nulla. Eventuali pennacchi dovuti ad 
emissione, assumono una tipica forma a cono, allontanandosi dalla sorgente 
(Figura 3-1, caso 1).


• atmosfera instabile: in presenza di forte insolazione e venti leggeri il gradiente 
termico verticale risulta elevato, e pertanto anche la turbolenza. I pennacchi 
assumono una forma sinusoidale a causa della presenza di vortici che si 
generano all’interno delle masse d’aria e subiscono una rapida dispersione lungo 
la verticale (Figura 3-1, caso 2). In queste condizioni, la dispersione è sfavorita, 
in quanto il pennacchio si “dissolve” a distanze abbastanza prossime alla 
sorgente, rilasciando il suo eventuale carico inquinante in prossimità di essa.


• atmosfera stabile: quando il suolo si raffredda grazie a processi radiativi, come 
accade in genere di notte, si osservano fenomeni di inversione termica, ossia un 
aumento di temperatura all’aumentare della quota. Ciò contrasta la velocità di 
risalita e la dispersione verticale dei pennacchi, che risultano compatti e, 
considerata la scarsa turbolenza che si sviluppa in queste condizioni, 
caratterizzati da scarso scambio di energia e quantità di moto fra gli strati. In 
queste condizioni, sono favoriti i processi dispersivi: le concentrazioni di 
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inquinanti risultano elevate e ricadono a distanze generalmente elevate rispetto 
alla sorgente (Figura 3-1, caso 3).


Figura 3-1: Forme dei pennacchi in funzione della stabilità atmosferica


Per la classificazione della stabilità atmosferica vengono comunemente utilizzate le classi 
di stabilità di Pasquill, che definiscono le condizioni di stabilità o instabilità in funzione 
della velocità del vento e della radiazione solare (o alternativamente della copertura 
nuvolosa).
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Tabella 3-1: Classi di stabilità atmosferica (Pasquill)


Velocità 
vento 
(m/s)


Insolaz. 
forte


Insolaz. 
moderata


Insolaz. 
debole


Copertura 
del cielo> 
4/3


Copertura 
del cielo> 
4/8


Cielo 
sereno


calma - - - - - G


<2 A A-B B - - -


2-3 A-B B C E F -


3-5 B B-C C D E -


5-6 C C-D D D D -


6 C D D D D -


Le classi A, B e C rappresentano situazioni instabili, nelle quali sono importanti i 
fenomeni di turbolenza, sfavorevoli quindi alla dispersione di inquinanti (Figura 3-1, caso 
2), la classe D rappresenta situazioni neutre (Figura 3-1, caso 1) mentre le classi E, F e 
G si riferiscono a condizioni stabili (Figura 3-1, caso 3), in cui la turbolenza è minima e i 
processi diffusivi risultano favoriti.


Sono state pertanto considerate e studiate le seguenti condizioni critiche:


• Calma di vento: indicatore di una scarsa dispersione atmosferica. Quando il vento 
è debole, infatti, le masse di fumi emesse ricevono una bassa spinta di 
galleggiamento e tendono a rimanere confinate nella bassa troposfera 
allontanandosi poco dalla fonte emissiva. Ciò favorisce l’accumulo di sostanze 
odorigene in un raggio molto prossimo alla sorgente.


• Direzione dei venti: considerando la presenza di recettori sensibili sul territorio, la 
direzione dei venti assume un ruolo fondamentale nel calcolo del possibile disturbo 
arrecato dalle emissioni odorigene.


• Stabilità atmosferica: nel caso di condizioni instabili, gli inquinanti sono facilmente 
dispersi in atmosfera, per effetto della turbolenza convettiva e/o meccanica. In 
condizioni stabili, d'altra parte, gli inquinanti tendono a rimanere confinati in uno 
stretto strato atmosferico, all'altezza della sorgente che li emette, a causa della 
scarsa capacità di dispersione


Il vento è un fenomeno naturale che consiste nel movimento quasi orizzontale di masse 
d'aria dovuto a differenze di pressione tra due punti dell'atmosfera. La velocità del vento, 
più correttamente definita intensità, dipende dal gradiente barico, cioè dalla distanza delle 
isobare.


Una classificazione empirica delle intensità del vento è fornita dalla scala di Beaufort che 
si basa sullo stato del mare aperto o sulle condizioni delle onde. Nella seguente Tabella 
si riportano le classi di intensità, secondo la scala di Beaufort, con la loro nomenclatura.
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Tabella 3-2: Classificazione dei venti sulla base delle velocità (Beaufort)


Grado Termine descrittivo Classe Intensità (m/s)


0 Calma < 0,3


1 Bava di vento
Calma


0,3 - 1,5


2 Brezza leggera 1,6 - 3,3


3 Brezza tesa
Debole


3,4 - 5,4


4 Vento moderato 5,5 - 7,9


5 Vento teso
Moderato


8 - 10,7


6 Vento fresco 10,8 - 13,8


7 Vento forte
Forte


13,9 - 17,1


8 Burrasca 17,2 - 20,7


9 Burrasca forte
Molto forte


20,8 - 24,4


10 Tempesta 24,5 - 28,4


11 Tempesta violenta 28,5 - 32,6


12 Uragano


Tempesta


> 32,6


3.1. Analisi meteo - Raffineria


Per la caratterizzazione meteoclimatica dell’area della Raffineria sono state elaborate le 
misure delle due stazioni della Rete di rilevamento meteorologica e di qualità dell’aria di 
proprietà della Raffineria.


Tali misure sono state integrate, ove necessario, dai dati raccolti nel corso di due 
campagne eseguite da ARPA Lazio in località Malagrotta. Le due campagne sono state 
condotte, rispettivamente, da Giugno 2008 a Dicembre 2008 e da Febbraio 2009 ad 
Aprile 2009, non distanti dall’area dove è situato l’impianto.


La serie annuale di dati meteo orari analizzata è relativa al periodo da Luglio 2008 a 
Giugno 2009, ed include i seguenti parametri:


• velocità e direzione del vento;


• temperatura;


• umidità;


• pressione;
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• precipitazione;


• radiazione solare


In Figura 3-2 è mostrata la posizione delle due stazioni meteorologiche e di qualità 
dell’aria di proprietà della Raffineria (evidenziate in blu) e le posizioni in cui ARPA Lazio 
ha condotto le campagne di misura sopra citate (evidenziate in verde).


Figura 3-2: Ubicazione delle stazioni di rilevamento della Raffineria e delle 
campagne condotte da ARPA Lazio


Le elaborazioni sono state condotte su un data set di circa 8.760 valori per ciascuna 
variabile meteorologica.


Sono stati utilizzati i valori medi orari dei singoli parametri, in quanto considerati più 
significativi dei valori massimi e minimi considerando che i valori sono restituiti con 
cadenza oraria, e si riferiscono pertanto a periodi di rilievo brevi.







Programma di Monitoraggio delle Emissioni Odorigene
Raffineria di Roma S.p.A.


Programma di Monitoraggio delle Emissioni Odorigene.doc 
 Luglio 2011 
 43986868 


Finale
Pagina 41


3.1.1. Studio dei casi di calma di vento


I venti registrati a Roma dalle centraline di proprietà della Raffineria di Roma sono stati 
suddivisi nelle classi definite sulla base della scala di Beaufort e si riportano nella 
seguente Tabella.


Tabella 3-3: Intensità dei venti a Roma


Classe Intensità (m/s) Numero episodi % episodi


<0,3 1.117 12,8
Calma


0,3 - 1,5 3.633 41,5


1,6 - 3,3 2.930 33,4
Debole


3,4 - 5,4 949 10,8


5,5 - 7,9 124 1,4
Moderato


8 - 10,7 7 0,1


10,8 - 13,8 0 0
Forte


13,9 - 17,1 0 0


17,2 - 20,7 0 0
Molto forte


20,8 - 24,4 0 0


24,5 - 28,4 0 0


28,5 - 32,6 0 0Tempesta


>32,6 0 0


Dall’analisi dei dati registrati si ricava che non si sono verificati venti con intensità 
superiore a 9,1 m/s. La maggior parte dei venti presenta intensità compresa fra 0,3 e 1,5 
m/s, rientrando quindi nella classe “calma”.


L’anemologia del sito è dominata da venti non particolarmente intensi, con una 
predominanza di venti caratterizzati da velocità inferiori a 1,5 m/s. È invece molto ridotta 
la percentuale di venti caratterizzati da velocità superiori a 5 m/s, come d’altronde è lecito 
aspettarsi in aree non interessate da significativi regimi di brezza.


Per quanto riguarda le calme di vento, ossia tutti i venti con intensità inferiore a 1,5 m/s,
si è calcolato che corrispondano al 54,2% del tempo. Ciò, se si considera un periodo di 
un anno, corrisponde a 198 giorni.


La frequenza percentuale delle calme di vento, ossia delle condizioni sfavorevoli alla 
dispersione di odori, risulta elevata.
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Figura 3-3: Suddivisione dei venti per classi di intensità
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3.1.2. Studio delle direzioni dei venti


Il secondo tipo di elaborazione che è stata condotta è il calcolo del tempo durante il quale 
i recettori sensibili presenti sul territorio nei dintorni dell’impianto risultano sottovento 
rispetto alle emissioni, e quindi possono costituire il bersaglio delle eventuali ricadute al 
suolo, nel caso specifico, di odori.


Per effettuare tale stima è stata calcolata la direzione dei venti restituita con il grafico 
della rosa dei venti. In tale grafico si riporta sempre la direzione di provenienza del vento, 
ossia la direzione da cui il vento spira.


Le direzioni di provenienza prevalenti risultano essere NordEst e Nord-NordEst, mentre 
poco frequenti risultano essere i venti provenienti dal quadrante NordOvest.







Programma di Monitoraggio delle Emissioni Odorigene
Raffineria di Roma S.p.A.


Programma di Monitoraggio delle Emissioni Odorigene.doc 
 Luglio 2011 
 43986868 


Finale
Pagina 43


Figura 3-4: Rosa dei venti


I venti prevalenti spirano pertanto dall’entroterra verso il mare, come si vede più 
chiaramente dalla rosa dei venti sovrapposta all’orografia (Figura 3-5).
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Figura 3-5: Rosa dei venti sovrapposta all’orografia
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Figura 3-6: Suddivisione percentuale delle direzioni di provenienza dei venti
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3.1.3. Stabilità


Il calcolo della classe di stabilità di Pasquill è stato effettuato utilizzando dati di velocità 
del vento, copertura nuvolosa e radiazione solare.


In Figura 3-7 sono mostrate, suddivise per stagioni, le percentuali delle occorrenze orarie 
delle diverse classi di stabilità per la serie meteorologica analizzata.


Le situazioni di maggiore instabilità (A e B) si rilevano più frequenti in primavera ed 
estate, quelle di maggiore stabilità (F) in estate. La classe C, associata solitamente ad 
ore diurne di bel tempo ed intensa ventilazione, presenta frequenze relativamente basse 
in ogni stagione a causa della presenza di venti deboli durante tutto l’anno.







Programma di Monitoraggio delle Emissioni Odorigene
Raffineria di Roma S.p.A.


Programma di Monitoraggio delle Emissioni Odorigene.doc 
 Luglio 2011 
 43986868 


Finale
Pagina 46


Figura 3-7: Ripartizione percentuale del valore della classe di stabilità durante le 
quattro stagioni dell’anno analizzato (Luglio 2008 – Giugno 2009)
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3.2. Analisi meteo - Reparto costiero


Per la caratterizzazione meteoclimatica dell’area del Reparto costiero sono state 
elaborate le misure della stazione della Rete di rilevamento meteorologica 
dell’Aeronautica Militare presso l’Aeroporto di Fiumicino per il periodo 1959-1991


In Figura 3-2 è mostrata l’ubicazione della stazione meteo e del Reparto Costiero.


Figura 3-8: Ubicazione del Reparto Costiero e della stazione meteo presso 
l’Aeroporto di Fiumicino


Reparto costiero


Centralina meteo Fiumicino


3.2.1. Studio dei casi di calma di vento


I venti registrati a Fiumicino sono stati suddivisi nelle classi indicate nella seguente 
Tabella 3-4. I valori della velocità del vento sono espressi in nodi (1 nodo=0,51 m/s).
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Tabella 3-4: Intensità dei venti a Fiumicino


Classi di velocità (nodi) %


0 - 1 22,1


2 - 4 19,8


5 - 7 23,0


8 - 12 22,2


13 - 23 11,8


>24 1,0


Dall’analisi dei dati registrati si ricava che raramente (1% del totale) si sono verificati venti 
con intensità superiore a 24 nodi (circa 12,2 m/s). La maggior parte dei venti presenta 
intensità compresa fra 5 e 7 nodi (2 e 3,6 m/s circa).


Le classi di intensità sono distribuite piuttosto uniformemente tra le stagioni, pertanto si 
escludono fenomeni di stagionalità.


L’area è moderatamente ventosa: l’anemologia del sito è predominata da venti 
caratterizzati da velocità inferiori a 3 m/s circa; nel 78% del tempo la velocità del vento è 
superiore ai 2 nodi (circa 1 m/s). Per quanto riguarda le calme di vento, ossia tutti i venti 
con intensità inferiore a 2 nodi (circa 0,51 m/s), si è calcolato che corrispondano al 22,1%
del tempo.
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Figura 3-9: Suddivisione dei venti per classi di intensità
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3.2.2. Studio delle direzioni dei venti


Il secondo tipo di elaborazione condotta è al valutazione del tempo durante il quale i 
recettori sensibili presenti sul territorio nei dintorni dell’impianto risultano sottovento 
rispetto alle emissioni, e quindi possono costituire il bersaglio delle eventuali ricadute al 
suolo, nel caso specifico, di odori.


Per effettuare tale stima è stata calcolata la direzione dei venti restituita con il grafico 
della rosa dei venti. In tale grafico si riporta sempre la direzione di provenienza del vento, 
ossia la direzione da cui il vento spira.


Le direzioni di provenienza prevalenti risultano essere NordEst e SudOvest; in 
particolare, i venti meno intensi (velocità inferiore a 7 nodi) provengono in maggioranza 
da SudOvest verso NordEst. Si tratta di una condizione tipica dei siti costieri, 
caratterizzati da brezze di mare nelle ore diurne e brezze di terra nelle ore notturne.


Le direzioni di provenienza sono più distribuite per i venti più intensi, che spirano anche 
da SudEst (venti di Scirocco).
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Figura 3-10: Rosa dei venti
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Figura 3-11: Rosa dei venti sovrapposta all’orografia
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Figura 3-12: Suddivisione percentuale delle direzioni di provenienza dei venti
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3.2.3. Stabilità


Il calcolo della classe di stabilità di Pasquill è stato effettuato utilizzando i dati 
dell’Osservatorio Meteorologico di Roma Fiumicino.


La seguente Figura 3-13 indica le percentuali delle occorrenze, suddivise per stagioni, 
delle diverse classi di stabilità
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Figura 3-13: Ripartizione percentuale del valore della classe di stabilità, suddivise 
per stagioni


La classe più frequente è la D (41% del totale), alla quale corrispondono condizioni di 
neutralità atmosferica.


Le condizioni di neutralità si verificano in prevalenza nelle ore serali e mattutine, in 
corrispondenza di vasta coperture nuvolosa (bassa radiazione solare) e di venti intensi.


Le situazioni di maggiore instabilità (A e B) si rilevano più frequenti in primavera ed 
estate, quelle di maggiore stabilità (F) in autunno. La classe C, frequente in genere nelle 
ore diurne di bel tempo ed intensa ventilazione, presenta frequenze relativamente basse 
in ogni stagione a causa della presenza di venti deboli durante tutto l’anno.
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3.3. Individuazione dei recettori


3.3.1. Raffineria


Sono stati localizzati i recettori sensibili esposti alle potenziali emissioni odorigene 
riconducibili agli impianti della Raffineria, sulla base della posizione geografica:


• Recettore n. 1: Abitazione situata ad Ovest della Raffineria: ubicata ad alcune 
centinaia di metri ad Ovest del limite occidentale della Raffineria;


• Recettore n. 2: Abitazione situata a Sud della Raffineria: rappresentativa di alcuni 
edifici residenziali;


• Recettore n. 3: Abitazione situata ad Est della Raffineria: ubicata circa 200 metri 
ad Est del margine orientale dello stabilimento, a poche decine di metri da Via di 
Malagrotta;


• Recettore n. 4: Edificio situato lungo Via di Malagrotta: utilizzato come mensa ed 
ufficio dal personale della vicina discarica.


Tutti gli altri edifici residenziali presenti nella zona si collocano a distanze notevolmente 
superiori rispetto a quelli sopra menzionati (>1 km) e pertanto al di fuori della zona 
d’influenza della Raffineria.


Tutti i punti sono stati rappresentati in mappa in Figura 3-14.
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Figura 3-14: Ubicazione sul territorio intorno alla Raffineria dei principali recettori 
sensibili
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Nella Tabella seguente sono riportate le frequenze percentuali delle condizioni in cui i 
recettori sensibili risultano sottovento e il numero di giorni in un anno cui tale percentuale 
corrisponde. 


Tabella 3-5: Sintesi delle condizioni sottovento per i recettori


Punto
Distanza dallo 
stabilimento 


(km)


Direzione di 
provenienza 
del vento(a)


Frequenza % 
di condizioni 
sottovento


Giorni 
sottovento 
nell’anno


2009


1 0,1 E 12 44


2 0,1 SE 11 40


3 0,3 NO 6 22


4 0,4 NO 6 22


(a) = si intende la direzione per la quale il punto risulta sottovento rispetto 
all’impianto


Considerando la direzione prevalente del vento (Nord-Est – vedi paragrafo 3.1.2) e la 
vicinanza alla Raffineria, tra i recettori sensibili individuati si ritiene maggiormente 
esposto il punto n. 1 (Abitazione situata ad Ovest della Raffineria).


3.3.2. Reparto costiero


Sono stati localizzati i recettori sensibili esposti alle potenziali emissioni odorigene 
riconducibili al Reparto Costiero sulla base della posizione geografica:


• Recettore n. A1: Istituto Superiore "Paolo Baffi"; Istituto assistenziale per 
l'infanzia "Emma Ida Galeazzi";


• Recettore n. A2: abitazioni via della Trota 2, 4 e 6;


• Recettore n. A3: abitazioni via della Pesca 70, 72, 74 e 76;


• Recettore n. A4: abitazioni via della Pesca 64, 66, e 68;


• Recettore n. A5: abitazioni probabilmente disabitata.


Tutti i punti sono stati rappresentati in mappa in Figura 3-15.


Considerando la posizione dei recettori nelle immediate prossimità del Reparto Costiero, 
tutti i recettori sensibili individuati risultano esposti a eventuali emissioni odorigene.


Figura 3-15Nella Tabella seguente sono riportate le frequenze percentuali delle 
condizioni in cui i recettori sensibili risultano sottovento e il numero di giorni in un anno 
cui tale percentuale corrisponde. 







Programma di Monitoraggio delle Emissioni Odorigene
Raffineria di Roma S.p.A.


Programma di Monitoraggio delle Emissioni Odorigene.doc 
 Luglio 2011 
 43986868 


Finale
Pagina 56


Tabella 3-6: Sintesi delle condizioni sottovento per i recettori


Punto
Distanza dal


Reparto 
Costiero (km)


Direzione di 
provenienza 
del vento(a)


Frequenza % 
di condizioni 
sottovento


A1 adiacente O – SO - NO 33


A2 adiacente S 10


A3 adiacente O – SO - NO 33


A4 adiacente O – SO - NO 33


A5 adiacente N 14


(a) = si intende la direzione per la quale il punto risulta 
sottovento rispetto all’impianto


Considerando la posizione dei recettori nelle immediate prossimità del Reparto Costiero, 
tutti i recettori sensibili individuati risultano esposti a eventuali emissioni odorigene.


Figura 3-15: Ubicazione sul territorio intorno al Reparto Costiero dei principali 
recettori sensibili
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4. PROGRAMMA DI MONITORAGGIO DEGLI ODORI


Il programma di monitoraggio degli odori è finalizzato alla stima, il controllo e l’analisi 
dell’impatto olfattivo indotto dai processi produttivi della Raffineria e dalle attività del 
Reparto Costiero.


4.1. Raffineria


4.1.1. Marcia ordinaria degli impianti


Il monitoraggio è organizzato nelle seguenti fasi:


• Fase 1: Una prima campagna di monitoraggio della concentrazione di odore 
verrà condotta attraverso un’analisi olfattometrica dinamica in conformità con la 
Norma Europea EN 13725 e l’italiana UNI EN 13725, da realizzarsi durante la 
marcia ordinaria degli impianti. Tale campagna a come obiettivo di identificare 
almeno 6 punti rappresentativi nelle zone ritenute più critiche tra quelle inserite 
nella mappatura aggiornata di tutte le fonti di emissioni odorigene presenti nel 
perimetro dello stabilimento (Allegato 1);


• Fase 2: Nei punti rappresentativi identificati si eseguiranno monitoraggi finalizzati 
alla speciazione e quantificazione delle emissioni odorigene tramite analisi 
chimica;


• Fase 3: Una valutazione dell’impatto olfattivo delle emissioni odorigene verrà 
condotta tramite l’utilizzo di un modello di dispersione degli odori. Il modello 
permetterà di simulare la situazione reale relativa agli odori nell’area di Raffineria 
e zone limitrofe per la verifica degli eventuali impatti sui recettori identificati;


• Fase 4: Contestualmente alla valutazione dell’impatto olfattivo mediante il 
modello di dispersione degli odori verrà condotta anche un’analisi tecnica dei 
possibili interventi di mitigazione degli impatti olfattivi.


• Fase 5: A regime saranno previste due campagne di monitoraggio annuali da 
realizzarsi una nel periodo primavera/estate (Maggio-Giugno) e l’altra nel periodo 
autunno/inverno (Novembre-Dicembre) nei punti identificati come rappresentativi.
Si campionerà durante 2 giornate diverse per ogni campagna. Per valutare i due 
scenari possibili (worst-case e best-case), mediante lo studio dei dati meteo 
monitorati in continuo dalle stazioni meteo di Raffineria, si sceglieranno due 
condizioni meteo: una in cui il vento avrà direzione critica rispetto ai recettori 
sensibili presenti nel territorio limitrofo l’altra nella direzione opposta.
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Le fasi 1 e 2 si concluderanno prevedibilmente entro Novembre 2011. L’elaborazione del 
modello e l’identificazione di possibili interventi di mitigazione degli impatti olfattivi (fasi 3 
e 4) verranno condotti entro Dicembre 2011.


4.1.2. Eventi straordinari


Nel caso occorressero episodi straordinari, ad esempio situazioni di emergenza, si 
procederà con valutazioni dell’impatto olfattivo mediante l’esecuzione di campagne di 
campionamento “straordinarie” delle sorgenti emissive e/o dei recettori.


La metodologia che si applicherà sarà la stessa descritta in precedenza.


4.2. Reparto costiero


Il monitoraggio presso il Reparto Costiero è organizzato nelle seguenti fasi:


• Fase 1: Una campagna di monitoraggio verrà condotta presso il Reparto 
Costiero per definire la speciazione e quantificare le emissioni odorigene tramite 
analisi chimica. I 3 punti rappresentativi identificati nel Reparto Costiero tra quelli 
più critici inseriti nella mappatura aggiornata di tutte le fonti di emissioni 
odorigene presenti nel perimetro del Reparto Costiero (Allegato 2) sono i 
seguenti:


o 1 punto nell’area booster;


o 2 punti nell’area serbatoi (compresa l’area barrel).


• Fase 2: Una valutazione dell’impatto olfattivo delle emissioni odorigene verrà 
condotta tramite l’utilizzo di un modello di dispersione degli odori. Il modello 
permetterà di simulare la situazione reale relativa agli odori nell’area di Raffineria 
e zone limitrofe per la verifica degli eventuali impatti sui recettori identificati;


• Fase 3: Contestualmente alla valutazione dell’impatto olfattivo mediante il 
modello di dispersione degli odori verrà condotta anche un’analisi tecnica dei 
possibili interventi di mitigazione degli impatti olfattivi.


• Fase 4: A regime saranno previste due campagne di monitoraggio annuali da 
realizzarsi una nel periodo primavera/estate (Maggio-Giugno) e l’altra nel periodo 
autunno/inverno (Novembre-Dicembre) nei punti identificati come rappresentativi.
Si campionerà durante 2 giornate diverse per ogni campagna. Per valutare i due 
scenari possibili (worst-case e best-case), mediante lo studio dei dati meteo 
monitorati in continuo dalle stazioni meteo del Reparto Costiero, si sceglieranno 
due condizioni meteo: una in cui il vento avrà direzione critica rispetto ai recettori 
sensibili presenti nel territorio limitrofo l’altra nella direzione opposta.
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4.3. Scheda di campionamento


Nelle giornate dedicate al campionamento sarà cura degli operatori annotare con 
precisione il punto di campionamento, l’ora di campionamento, le condizioni atmosferiche 
del momento, e produrre documentazione fotografica.


Si riporta un esempio di scheda di campionamento nella seguente tabella.


Tabella 4-1: Esempio di scheda di campionamento


ID 
Campione


Data Ora Quota
(m da 
p.c.)


Condizioni 
atmosferiche


Temperatura 
(°C)


Direzione 
vento


Velocità 
vento 
(m/s)


Tempo di 
campionamento
(min)


1 10/10/2011 9:00 3 Sereno 12 NE 1,5 15


2 10/10/2011 9:30 2,5 Sereno 12 NE < 1 15


3 10/10/2011 10:00 1,8 Sereno 12 NE 1,3 15


4.4. Interventi di mitigazione degli impatti olfattivi


Nel corso degli anni la Raffineria di Roma ha già promosso numerosi interventi di 
adeguamento ed innovazione tecnologica, apportando miglioramenti agli impianti di 
produzione ed alle modalità di gestione/conduzione degli stessi, al fine di ottimizzare le 
proprie prestazioni nell’ottica del rispetto dell’ambiente e in ottemperanza alle le 
prescrizioni legislative e alle migliori pratiche di gestione.


In merito all’analisi tecnica dei possibili interventi di mitigazione degli impatti olfattivi, la
Raffineria prevede di poter condurre una disamina più approfondita di eventuali ulteriori e 
nuovi interventi finalizzati al contenimento degli impatti olfattivi in base al modello di 
dispersione e anche in base dei risultati del primo anno di monitoraggio odori, vale a dire 
entro Dicembre 2012.


Infatti, il primo anno di monitoraggio, grazie alle attività analitiche, permetterà di 
individuare:


• le sorgenti emissive che maggiormente contribuiscono all’impatto olfattivo;


• le anomalie e le normali fasi operative che determinano impatti olfattivi e la loro 
frequenza di accadimento;


• le condizioni meteo che determinano le condizioni di peggiore impatto sui 
recettori sensibili.
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Allegati
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Allegato 1 – Mappatura delle 
potenziali sorgenti odorigene


– Raffineria
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Allegato 2 – Mappatura delle 
potenziali sorgenti odorigene 


– Reparto Costiero





